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Prefazione 
Vasco Errani 

Di fronte alle sfide che ci propone la trasformazione globale che stiamo vivendo l Emilia-
Romagna deve trovare una nuova coniugazione del rapporto virtuoso che ha saputo 
instaurare fra società, economia ed istituzioni. In questa relazione sta, infatti, una delle 
chiavi principali per il grande salto che questa regione ha potuto fare negli ultimi decenni, 
diventando un punto di forza dello sviluppo del nostro paese e dell Europa. 

Questo rapporto virtuoso, però, non si rinnova più con i vecchi automatismi: occorre 
promuovere politiche pubbliche di nuova generazione, in grado di restituire ruolo agli attori 
sociali e di costruire una nuova sintesi tra i protagonisti del territorio. In questo modo 
possiamo affrontare insieme i rischi della crisi e le opportunità che questa congiuntura offre: 
si tratta di un grande salto culturale, di superare visioni tradizionali, di mettere al centro i 
temi della qualità e della sostenibilità. 
È proprio questa necessità di rimettere in discussione i vecchi approcci, così come le 
vecchie certezze, che rappresenta la premessa alla nuova politica regionale unitaria. Non 
bisogna guardare solo ai risultati finora raggiunti ma è indispensabile avere la capacità di 
andare oltre, tenendo conto dei nodi ineludibili, per vincere la nostra sfida al futuro: la 
questione del sapere, del lavoro, delle risorse umane; la questione dello sviluppo, del 
territorio, dell ambiente; la questione sociale e dei diritti. 
Certo, sappiamo da dove partiamo. Questa è la Regione nella quale la differenza tra ricchi e 
poveri è più bassa che nel resto del Paese, dove la distribuzione territoriale è più 
equilibrata, dove nasce il maggior numero di imprese, dove uno dei maggiori fattori di forza 
è rappresentato dalla partecipazione delle donne al mondo del lavoro, supportate in questo 
dalle politiche pubbliche in materia di servizi e dove questo sistema, appunto, è tra i più 
organizzati ed attrattivi.  Ma siamo anche consapevoli che la globalizzazione mette in 
tensione tutto ciò, e ci propone un cambiamento necessario.  

Con la predisposizione del progetto di un nuovo Piano territoriale regionale, abbiamo 
avviato una sorta di viaggio nella regione, provincia per provincia, per ripartire dai territori, 
per raccogliere pensieri, idee, progetti. 
Il ritorno di questo articolato processo di ascolto e confronto, capace di restituire un impianto 
strategico di obiettivi certi e condivisi ha l obiettivo di contribuire alla costruzione della 
regione-sistema attraverso la qualificazione dei sistemi territoriali, la promozione di uno 

sviluppo sostenibile ed il rafforzamento della coesione territoriale. 
In questo modo la Regione vuole usare le risorse della Politica Regionale Unitaria connessa 
al nuovo ciclo di programmazione comunitaria 2007-2013, secondo un processo di forte 
coordinamento tra le politiche settoriali regionali e le esigenze territoriali, assumendo il 
metodo della programmazione negoziata quale strumento operativo per l interazione 
territoriale. Si tratta di circa un miliardo e mezzo di euro, a cui vanno sommate almeno 
altrettante risorse correlate. 

Il Documento Unico di Programmazione (DUP), che ha visto il contributo delle Autonomie e 
del partenariato economico e sociale ed approvato dall Assemblea Legislativa nel giugno 
2008, assume il quadro strategico di riferimento in cui trasparente e verificabile è il 
contributo dei diversi strumenti programmatici e delle diverse fonti di finanziamento, 
comunitarie, nazionali, regionali e locali. 
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Il DUP si concretizzerà con le Intese, strumento partecipativo attraverso il quale istituzioni e 
partenariato economico e sociale identificano ambiti prioritari d intervento e, dove possibile, 
anche singoli interventi immediatamente attivabili. In tal modo ciascun territorio ha 
l occasione di portare a sintesi gli elementi fondanti della propria prospettiva di sviluppo, 
potendo contare su una risorsa amministrativa e finanziaria certa in un arco temporale 
definito. 
Primi esempi dell attuazione del disegno strategico del Piano Territoriale, attraverso lo 
strumento di programmazione operativa DUP, riguardano l attribuzione di stanziamenti del 
Fondo Aree Sottoutilizzate al trasporto ferroviario e al nuovo Piano d Azione Ambientale per 
difendere la qualità dell aria, in materia di risorse idriche e per la gestione dei rifiuti, 
integrando la programmazione triennale della Regione.  

Si apre adesso una fase ulteriore: entro la prossima primavera condurremo un confronto 
con i territori al fine di definire i contenuti di ciascuna Intesa territoriale e gli accordi di 
programma quadro attuativi che oggi avviamo. Mettiamo in campo, in sostanza, una 
risposta forte e concertata per affrontare, in modo rapido e innovativo, i nodi che ci stanno di 
fronte.  
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Introduzione 
Alfredo Bertelli 

La Politica Regionale Unitaria, che prende avvio con l attuazione del Documento Unico di 
Programmazione (DUP), si colloca al termine di un percorso intrapreso da tempo dalla 
nostra Amministrazione e consente di rafforzarlo ulteriormente. 
Da alcuni anni, infatti, la Regione Emilia-Romagna ha impostato politiche e strumenti a 
sostegno dello sviluppo, proponendo metodi innovativi, funzionali all integrazione delle 
competenze e delle risorse da mettere in gioco.  

Il DUP è stato concepito nell ambito del Quadro Strategico Nazionale (QSN) assumendo in 
pieno i principi che da questo ne derivano sulla programmazione delle risorse per il periodo 
2007-2013. Il QSN ha aperto la strada, per l intero Paese, all integrazione delle politiche per 
lo sviluppo e attraverso il DUP la nostra Regione ha fatto tesoro dell esperienza fatta 
portandola ad ulteriore organicità e concretezza. 
La strategia alla base del DUP si fonda su otto obiettivi incentrati su temi cardine dello 
sviluppo regionale - dall economia della conoscenza all ambiente, dalla mobilità sostenibile 
alla valorizzazione del patrimonio culturale e naturale, dal sistema produttivo al welfare 

 

e 
due obiettivi pensati come risposta alle specificità dei diversi sistemi territoriali della regione. 
I dieci obiettivi individuati mettono a valore non solo le politiche settoriali che vi convergono 
ma, in essi, sono espressamente valorizzate tutte le sinergie e le integrazioni possibili. 
Chiaramente si tratta di obiettivi che sono stati sviluppati nel solco delle politiche europee, 
segnatamente le strategie di Lisbona e Goteborg, tenuto conto anche degli indirizzi del 
nuovo Piano Territoriale Regionale. 
Per dare ulteriore concretezza e sostanza a questa strategia, la Regione 

 

oltre a 
contemplare la programmazione delle risorse a valere sui Fondi per le Aree Sottoutilizzate 
(FAS) - ha profuso un grosso impegno per l individuazione di fonti e programmi di 
finanziamento convergenti verso gli obiettivi del DUP, mettendo a disposizione risorse 
proprie aggiuntive e straordinarie. Complessivamente il DUP, tra risorse FESR, FSE, FAS e 
regionali mette a sistema investimenti per circa un miliardo e mezzo di euro a cui andranno 
sommate le risorse degli enti locali e dei soggetti interessati dall attuazione. 

Si è compiuta la scelta, ancor più utile oggi, di fronte alla gravissima crisi economica che 
interessa anche la nostra regione, di impegnare questo consistente volume di risorse 
straordinarie per sostenere prioritariamente quegli interventi che abbiano un elevato valore 
trasversale e strategico nell ottica della regione sistema e che non trovano collocazione 
nei canali finanziari ordinari. Inoltre, cercheremo di selezionare e valorizzare quegli 
interventi che sono in grado di generare un impatto diffuso e positivo sull intero territorio 
regionale, relativamente a problemi chiave dello sviluppo quali la mobilità sostenibile, lo 
sviluppo armonico del territorio, le risorse ambientali, la crescita e l innovazione delle città. 
Con la Politica Regionale Unitaria si è fatto un passo concreto verso il raggiungimento di un 
obiettivo che questa Amministrazione persegue con coerenza e continuità: la coesione 
territoriale.  

La Regione con il DUP ha scelto di sostenere aree e sistemi territoriali che nelle loro 
diversità e specificità concorrono a determinare, nel loro insieme , il vantaggio competitivo 
dell intero territorio regionale. In particolare, interviene a favore delle aree ad alta specificità 
e potenzialità che sono di rilievo strategico per lo sviluppo regionale ma anche delle aree 
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dell ex Obiettivo 2, per sostenerne la fuoriuscita graduale dai benefici previsti in sede 
comunitaria e per accelerare processi virtuosi innescati ma non ancora del tutto consolidati 
con la precedente programmazione. 

Il DUP non è un documento statico. La procedura individuata per la sua attuazione, 
attraverso il meccanismo delle Intese per l integrazione delle politiche territoriali introdotto 
con la Delibera di Giunta n. 1132 del 27 luglio 2007, spinge la Regione ad un confronto 
costante con i diversi territori, con le loro rappresentanze pubbliche e private. 
A questo fine, con la Delibera di Giunta si è definito un sistema di governo e di 
coordinamento della politica regionale che prevede: 

- la Cabina di regia politica in qualità di vertice istituzionale di rappresentanza della 
Amministrazione Regionale, presieduta dal Presidente della Regione e composta dagli 
Assessori competenti nella gestione dei Fondi Strutturali, del FAS e del FEASR; 

- la Cabina tecnica di indirizzo, in attuazione delle funzioni di coordinamento delle 
politiche di programmazione in capo al Comitato di Direzione della Giunta Regionale; 

- la struttura di supporto al coordinamento, costituita presso la Direzione Generale 
Programmazione Territoriale e Negoziata Intese e Relazioni Europee e Internazionali. 

Il processo prevede periodici e stabili momenti di confronto con il territorio e con il 
partenariato economico e sociale per condividere gli obiettivi di sviluppo, concertare le 
scelte, negoziare gli impegni dei diversi soggetti coinvolti ed addivenire alla sottoscrizione 
delle Intese territoriali Regione-Enti locali. 
La programmazione negoziata, in continuità con le esperienze fin qui maturate, si è 
dimostrata in grado di coinvolgere in maniera più efficace i territori, di rafforzarne il capitale 
sociale e di essere più virtuosa sotto il profilo dell efficienza economica. Non solo, essa 
consente forme di decisione e governo più incisive e partecipate in un quadro di 
ottimizzazione e concentrazione delle risorse. Attraverso la procedura negoziale, con le 
intese si costruiranno dei quadri di priorità per i diversi sistemi territoriali dell Emilia-
Romagna, mettendo a sintesi le priorità regionali e quelle territoriali. 

Il DUP va, quindi, visto come un processo che, nel corso della sua attuazione, sarà 
alimentato con il concorso di tutti i settori della Regione, delle autonomie locali e delle forze 
economiche e sociali in esso coinvolti. 
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1. Obiettivi della strategia regionale per la 

programmazione 2007-2013 

1.1 Dal DSR al DUP 

Il Quadro Strategico Nazionale (QSN) prevede tra le modalità di attuazione della politica 
regionale unitaria che le Regioni predispongano un documento sulla strategia complessiva 
della politica regionale unitaria (di seguito DUP). Alcune importanti indicazioni su contenuti e 
struttura, rilevabili dal Quadro Strategico Nazionale, sono relative al fatto che il DUP: 

- contiene la strategia regionale per l attuazione della politica regionale di coesione 

Nel Documento Strategico preliminare approvato nel Novembre 2005 la Regione Emilia-
Romagna aveva identificato alcuni obiettivi di riferimento per la politica regionale unitaria. 
Per il DUP si tratta in primo luogo di verificare se e quali degli obiettivi indicati siano 
confermati e quali modificati ed in che modo. Nella definizione della strategia un passaggio 
importante riguarda anche le modalità identificate dalla Regione per il coordinamento dei 
differenti soggetti coinvolti nella attuazione della strategia regionale, sia internamente alla 
Regione che nei rapporti con il territorio e coi i soggetti locali. 

- esplicita la coerenza con il quadro degli strumenti di programmazione regionale 

La politica regionale unitaria rappresenta solo una parte della politica regionale e quindi 
diventa necessario in questa sede fare prima di tutto riferimento agli obiettivi programmatici 
generali della Regione recentemente individuati nel documento preliminare al PTR 
approvato a Maggio 2007 nonché nel Documento di Programmazione Economica e 
Finanziaria 2008 - 2010 e verificare con le politiche ordinarie modalità di integrazione e di 
verifica della addizionalità. I Programmi Operativi costituiranno la componente di 
strategia regionale unitaria attuata attraverso il cofinanziamento delle risorse dei 
Fondi Strutturali. Come tali dovranno essere puntualmente richiamati all interno del DUP in 
quanto rispondenti specificamente agli obiettivi, alle regole e alle procedure dettate dai 
regolamenti dei Fondi. 

- assume caratteristiche di  Documento formale  

Il DUP ha carattere di Documento di riferimento per l attuazione delle programmazioni 
operative previste dalla politica regionale unitaria (le procedure di assunzione e 

formalizzazione saranno quelle proprie di ogni Amministrazione, il periodo di vigenza 
corrisponderà all intero periodo di programmazione). Allo stesso tempo diventa il punto di 
partenza della concertazione a livello territoriale per la individuazione di indirizzi e progetti 
da sviluppare nelle differenti province in coerenza con gli obiettivi regionali. Pertanto il DUP 
sarà approvato prima dalla Giunta e poi dal Consiglio Regionale.  

- mantiene caratteristiche di flessibilità  

Il DUP deve prevedere meccanismi che lo rendano sempre attuale assicurando modalità 
atte a consentire aggiornamenti tempestivi e verifiche continue della sua coerenza 
complessiva, interna ed esterna. In questa ottica il DUP contiene una batteria di indicatori e 
individua modalità di monitoraggio e valutazione relativa alla programmazione unitaria nel 
suo insieme. Inoltre viene prevista a metà programmazione una verifica complessiva dello 
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stato di attuazione del programma in modo da poter eventualmente aggiornare strategia e 
modalità attuative in coerenza con i cambiamenti del contesto e i risultati ottenuti a quella 
data. 

1.2 Il metodo adottato 

In questo quadro il percorso di definizione degli obiettivi DUP proposto è stato 
costruito: 

a) prendendo come riferimento le priorità e la tempistica del Quadro Strategico 
Nazionale, nonché gli Orientamenti Strategici della Commissione; 

b) mettendo a valore la coerenza tra la strategia d intervento della Regione e le 
priorità del Quadro Strategico Nazionale. Data la specificità del sistema 
regionale e delle strategie di sviluppo dell Amministrazione, alcune priorità trovano 
maggiore riscontro, altre meno, proprio in relazione alla necessità di un loro 
adattamento e modellamento al contesto emiliano-romagnolo, in particolare per 
quanto attiene alcuni processi di sviluppo territoriale in sistemi locali ancora 
connotati da alcune difficoltà strutturali o congiunturali (cfr. la tabella seguente 
Correlazione tra le priorità del QSN e il DUP ); 

c) prendendo come riferimento i principi e le priorità della politica regionale, il quadro 
programmatico contenuto negli Indirizzi del Piano Territoriale Regionale; 

d) tenendo in considerazione gli indirizzi, procedure e tempistica derivante dalla 
programmazione dei Fondi FAS e contenuti nella Delibera CIPE n. 166 in 
attuazione del QSN approvata nella seduta del 21 dicembre 2007;  

e) considerando le scelte contenute nei Programmi Operativi Competitività (PO 
FESR), Occupazione (PO FSE) 

f) garantendo la coerenza con gli orientamenti del Documento di Programmazione 
Economica e Finanziaria 2008-2010 

g) confermando l impianto e la strategia del Documento Strategico Regionale (DSR) 

h) verificando l integrazione e la sinergia con programmi comunitari quali il Piano di 
Sviluppo Rurale (FEASR) e il Programma Operativo FEP 

i) infine, tenendo conto di importanti leggi e programmi di finanziamento regionali 
a carattere trasversale e/o territoriale, fortemente interrelati con la strategia, quali il 
Programma Regionale per la Ricerca, l Innovazione e il Trasferimento Tecnologico 
(PRRIITT), il Piano Telematico (PiTER), il Piano Energetico Regionale (PER), Il 
Programma Regionale per le Infrastrutture ed i Trasporti 1998-2010 (PRIT); inoltre 
si sono considerate la Legge Regionale che disciplina i programmi speciali d area n. 
30/96, la Legge regionale che disciplina l intervento per lo sviluppo delle aree 
montane n. 2/04, la Legge regionale a sostegno dei processi di riqualificazione 
urbana n.19/94, ecc.. 

Si ritiene opportuno sottolineare la rilevanza dei contenuti strategici presenti nei Programmi 
Operativi Competitività (PO FESR), Occupazione (PO FSE) ai fini dell impostazione del 
Documento unico di programmazione.  
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In quest ottica infatti i contenuti strategici e gli obiettivi generali dei rispettivi programmi 
operativi costituiscono l impianto di riferimento di importanti obiettivi assunti dal Documento 
unico di programmazione. A tale riguardo si rimanda al capitolo 2 e nello specifico ai 
paragrafi relativi ai Programmi operativi in oggetto che contengono la descrizione puntuale 
della loro strategia e degli obiettivi correlati. 

Correlazione tra le priorità del QSN e il DUP 

Priorità QSN DUP 

Priorità 1. Miglioramento e valorizzazione delle 
risorse umane 

Potenziare l investimento sul capitale umano 
attraverso l innalzamento delle competenze 

accompagnando tutti i cittadini verso i più alti 
livelli di formazione nella prospettiva 

dell apprendimento lungo tutto l arco della vita 

Priorità 2. Promozione, valorizzazione e diffusione 
della ricerca e dell innovazione per la competitività 

Rafforzare l'orientamento e l'impegno del 
sistema regionale verso la ricerca e 

l'innovazione, attraverso il sostegno ai processi 
di cambiamento in senso innovativo ed il 

rafforzamento della rete della ricerca e del 
trasferimento tecnologico 

Sviluppare l infrastruttura ambientale di supporto 
alla biodiversità, rafforzare la prevenzione e 

gestione dei rischi naturali, la tutela delle risorse 
naturali, la difesa del suolo e della costa Priorità 3. Energia e ambiente: uso sostenibile e 

efficiente delle risorse per lo sviluppo 
Promuovere una maggiore sostenibilità 

energetica ed ambientale del sistema produttivo 
e dei servizi 

Priorità 4. Inclusione sociale e servizi per la qualità 
della vita e l attrattività territoriale 

Sostenere il percorso di innovazione e 
qualificazione del welfare per migliorare la 

qualità della vita delle persone 

Priorità 5. Valorizzazione delle risorse naturali e 
culturali per l attrattività e lo sviluppo 

Valorizzare e promuovere il patrimonio 
ambientale e culturale, al fine di accrescere la 

competitività ed attrattività del territorio regionale

 

Priorità 6. Reti e collegamenti per la mobilità 

Rafforzare la rete infrastrutturale per una 
mobilità sostenibile in grado di assicurare ai 

cittadini e alle imprese la migliore accessibilità al 
territorio regionale 

Priorità 7. Competitività dei sistemi produttivi e 
occupazione 

Promuovere la qualificazione in senso 
innovativo e la competitività del sistema 

produttivo regionale di filiere o cluster produttivi 
regionali 

Priorità 8. Competitività e attrattività delle città e 
dei sistemi urbani 

Promuovere la competitività, la qualità e 
l attrattività della rete delle città  

Priorità 9. Apertura internazionale e attrazione di 
investimenti, consumi e risorse  

Priorità 10. Governance, capacità istituzionali e 
mercati concorrenziali ed efficaci  

E importante in questa sede ribadire quindi la stretta correlazione e coerenza tra le priorità 
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del QSN e gli obiettivi del DUP.  

Altresì, è bene evidenziare che questa tabella non contiene l obiettivo del DUP Valorizzare 
i potenziali territoriali, consolidare le aree Obiettivo 2 , in quanto questo ha più una 
connotazione trasversale all impianto del DUP, proprio in virtù della sua matrice 
spiccatamente territoriale. 

Per questo motivo nella tabella non viene presentato ma nelle pagine seguenti sarà trattato 
(obiettivo n. 9) e trova la sua correlazione con gli altri obiettivi del DUP trovando la 
convergenza nell attuazione dei diversi obiettivi a scala territoriale. 

1.3 I principi e le priorità della politica regionale 

Per quanto attiene il punto b), la Regione ha avviato il processo per la definizione del Piano 
Territoriale Regionale che intende proporre alla società regionale una nuova visione che 
delinei chiaramente una strategia con una valenza decisiva dal punto di vista ambientale, 
territoriale e sociale, ed allo stesso tempo abbia in sé strumenti cogenti, capaci di produrre i 
cambiamenti di cui il territorio regionale necessita. Inoltre, il Documento di 
Programmazione Economica e Finanziaria per il periodo 2008-2010 contiene oltre alle 
linee di politica finanziaria, la visione complessiva della strategia d azione regionale ed il 
contributo che ciascun settore fornisce al perseguimento degli obiettivi di carattere più 
trasversale. 

Il modello di sviluppo assunto si fonda su alcuni principi : 

- Favorire il posizionamento competitivo della regione a livello padano, adriatico ed 
internazionale e promuovere una dimensione europea 

L Emilia-Romagna è parte di un area economica che costituisce la propaggine meridionale 
dell area più sviluppata del continente e, per la sua posizione geografica, rappresenta uno 
snodo tra diverse aree di sviluppo europeo: quella centrale, quella mediterranea e quella 
dell est; la regione Padana

 

potrà cogliere le opportunità di sviluppo che derivano dalla 
propria collocazione di snodo tra le aree forti dell Europa centro settentrionale, il bacino del 
Mediterraneo e l area adriatico-danubiana se saprà organizzarsi come rete funzionale di 
aree urbane e territoriali. Al contempo l Emilia-Romagna è una parte importante della 
regione Adriatica, ponte tra l area padana e le aree dell est europeo.  

Più in generale, in questa chiave diviene strategico favorire il posizionamento competitivo 
della regione a livello internazionale nell Europa allargata e nelle relazioni con l Area 
Mediterranea, l Est europeo e l Asia, ed al contempo promuovere attivamente la 
dimensione europea nelle politiche regionali. 

- Adottare nuovi modelli di governance 

Oggi è improcrastinabile adottare nuovi modelli di governance, capaci di affrontare in 
maniera positiva il grande tema del governo e della qualificazione del territorio, fondati sui 
principi della appropriatezza e dell adeguatezza a completamento del principio di 
sussidiarietà, per ottenere migliori, più incisive e partecipate forme di decisione e di 
governo.  
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Al centro di tutti i processi di trasformazione, il territorio si trova investito da nuove domande 
sociali, di qualità, di efficienza e di identità che richiedono risposte nuove di policies. Per 
rispondere a queste domande il sistema pubblico - Regione ed Enti Locali - deve adottare 
un approccio di programmazione intersettoriale, unitario, basato su un approccio 
cooperativo condiviso fra livelli istituzionali diversi. Una buona applicazione dei principi 
della governance risiede proprio nella capacità di costruire opzioni condivise, far dialogare 
strumenti e approcci diversi, allo scopo di convergere verso obiettivi comuni, supportati da 
visioni omogenee circa il modello di sviluppo che si intende perseguire.  

E sulla base di queste considerazioni che la Regione si è fortemente impegnata nella 
riforma del sistema regionale, assumendo un ruolo propulsore, anticipando anche le 
innovazioni in divenire a livello nazionale. La più ampia partecipazione al processo di 
riforma, espressa a tutti i livelli, è posta alla base dell azione innovatrice. I cittadini, i soggetti 
economici e le loro esigenze sono posti al centro dell attenzione, per dare loro risposte 
adeguate. 

L obiettivo è dunque di ottimizzare la funzionalità del sistema regionale e locale 
attraverso l individuazione di specifici e polifunzionali ambiti territoriali, in grado di rafforzare 
l integrazione e la collaborazione tra istituzioni locali, razionalizzare e semplificare gli ambiti 
gestionali, eliminando sovrapposizioni e ridondanze, superare la frammentazione 
istituzionale e associativa esistente, contenere i costi delle funzioni amministrative e dei 
servizi locali senza pregiudicarne la qualità, agevolare l individuazione, da parte dei cittadini, 
dei referenti delle politiche territoriali. 

Attraverso questo modello di riordino delle istituzioni si andrà oltre il policentrismo e oltre 
la concertazione, rinsaldando la rete degli enti e delle istituzioni locali e mettendola 
pienamente a sistema, attuando una governance flessibile basata su accordi 
convenzionali periodicamente rinegoziabili. 

- Pari opportunità di genere e non discriminazione nella programmazione regionale 

La rimozione di qualsiasi forma di discriminazione, l uguaglianza tra uomini e donne e 
l integrazione della dimensione di genere in tutte le politiche costituiscono per la Regione 
Emilia-Romagna obiettivi qualificanti delle politiche regionali unitarie, da conseguire nelle 
diverse fasi di programmazione, realizzazione e valutazione delle attività finanziate 
attraverso i fondi strutturali comunitari e nazionali. 

Tali scelte comportano la definizione di strumenti per assicurare la coerenza delle diverse 
programmazioni di settore con gli obiettivi del mainstreaming di genere (principio 
dell integrazione della dimensione di genere in tutte le pertinenti politiche ed in tutte le fasi 
dell elaborazione, della realizzazione e della valutazione delle stesse). Da questo punto di 
vista, punti di riferimento sono certamente la Road Map 2006-2010 dell UE e la Carta 
europea per l uguaglianza e le parità delle donne e degli uomini nella vita locale, deliberata 
e proposta dal Consiglio dei Comuni e delle Regioni d Europa (Ccre), già adottata dalla 
Regione Emilia-Romagna.  

Gli ambiti tematici di riferimento sono quelli ribaditi negli orientamenti europei ed 
internazionali sulla necessità, in particolare, di adottare un approccio alla sostenibilità 
sociale dello sviluppo, considerando gli impatti sui cittadini e sulle cittadine nei diversi 
momenti dell attività di programmazione delle politiche pubbliche (piani e programmi). La 
partecipazione attiva delle donne nel mercato del lavoro e l eliminazione dei divari di genere 
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in tutti gli aspetti della vita rappresentano, infatti, condizioni fondamentali indicate 
dall Unione Europea per il raggiungimento degli obiettivi previsti di piena occupazione, 
coesione sociale, crescita economica di lungo periodo e uno sviluppo sostenibile nella 
società della conoscenza.  

Si tratta di considerare lo sviluppo e la crescita non soltanto in termini economici, ma di 
tenere in considerazione l equità sociale degli interventi e la trasparenza delle decisioni nei 
confronti delle cittadine e dei cittadini utenti. E

 

importante prendere in esame la variabile di 
genere perché donne e uomini vivono situazioni di vita differenti, hanno diversi bisogni, 
risorse ed opportunità, hanno diversi ruoli e modelli di partecipazione sociale. Proprio a 
causa di tali differenze, politiche pubbliche costruite in modo neutro possono avere impatti 
differenziati, produrre effetti indesiderati o anche rafforzare (non intenzionalmente) le 
disuguaglianze esistenti.  

Per far fronte a tale sfida la Regione Emilia-Romagna intende rafforzare un modello di 
governance delle pari opportunità attraverso lo sviluppo di meccanismi d interazione con le 
sedi decisionali preposte alla gestione delle risorse comunitarie e nazionali e degli interventi 
sul territorio, anzitutto attraverso due principali direttrici d azione:  

a) la costruzione di un percorso di lavoro che punti alla realizzazione di una 
programmazione per le politiche di genere basata sui principi del coordinamento, 
dell integrazione e dell approccio partecipativo;  

b) l integrazione dell ottica di genere in tutti gli ambiti d intervento politico attraverso la 
sinergia di più fonti di finanziamento.  

Tra i principali strumenti attuativi vi è il consolidamento di un approccio metodologico che 
consente di considerare la variabile di genere come imprescindibile sia nella valutazione 
programmatica sia nel monitoraggio dei risultati delle politiche adottate. Questo implica, 
come emerge dal Quadro conoscitivo 1, anche un'analisi di come i processi decisionali 
influenzano le opportunità economiche e sociali delle donne e degli uomini, nel breve ma 
anche nel lungo periodo.  

Le priorità che connotano le politiche regionali possono essere riassunte in:  

- Accrescere la coesione territoriale, vedendo la dimensione territoriale come 
risorsa strategica per la crescita e l innovazione, riferimento per superare gli 
squilibri 

Si propone una visione dello sviluppo in cui la coesione territoriale è vista come la 
dimensione territoriale della sostenibilità, al fine di valorizzare i potenziali regionali e i 
capitali territoriali per un loro migliore posizionamento a livello europeo ed internazionale, 

da perseguire attraverso nuove politiche fondate sullo sviluppo sostenibile e su nuovi 
modelli di governance. 

Coniugare la coesione territoriale in termini di qualità dell ambiente di vita e di lavoro, 
efficienza nell uso delle risorse, identità e salvaguardia del capitale sociale consente di 

                                                

 

1 Regione Emilia-Romagna 

 

Gabinetto del Presidente della Giunta 

 

Servizio Controllo Strategico e Statistica, Le 
donne in Emilia-Romagna. Quadro conoscitivo per la costruzione di un punto di vista di genere , Quaderni di 
Statistica, Clueb, 2007. 
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collocare pienamente la strategia della Regione Emilia-Romagna nel solco degli obiettivi di 
Lisbona e Goteborg. 

Si intende mantenere e rafforzare uno sviluppo diffuso e integrato a livello territoriale, in 
modo da evitare l aumento dei divari di sviluppo tra le aree, favorendo la specializzazione e 
l identità dei territori e la loro integrazione funzionale, attraverso migliori condizioni di 
accesso per la costruzione di reti territoriali fondate sulla complementarietà. 

- Rafforzare una società ed una economia basate sulla conoscenza  

Si intende consolidare la trasformazione in atto del sistema regionale verso l affermazione di 
una nuova società basata sulla conoscenza, sempre più spostata verso l alta tecnologia, 
l utilizzo delle telecomunicazioni, delle infrastrutture e servizi telematici, sempre più 
incentrata sulle competenze tecniche-specialistiche e sulla valorizzazione delle risorse di 
conoscenze presenti sul territorio regionale, a partire da quelle del mondo della ricerca e 
delle università. 

E necessario favorire sempre di più il coinvolgimento sistematico delle risorse della 
ricerca e della conoscenza avanzata, presenti in particolare nelle Università e negli Enti di 
ricerca, ma anche diffuse nelle istituzioni, nei processi di creazione del valore e della 
ricchezza, anche attraverso una maggiore convergenza dell azione dei diversi attori 
istituzionali, imprenditoriali e della finanza verso la promozione dell innovazione. 

Occorre pertanto valorizzare ulteriormente le eccellenze esistenti in una serie di campi di 
valore strategico quali le scienze della vita, i nuovi materiali, l ambiente e la biodiversità, 
l energia, la meccanica, l agroalimentare, ed al contempo farne crescere altre come la 
nautica, il biomedicale, l indotto economico delle arti e della cultura: tali eccellenze, in rete, 
possono produrre infatti un ulteriore salto di qualità per tutta la regione e favorire il pieno 
affermarsi di una economia della conoscenza. 

La promozione dell innovazione deve integrarsi con la piena valorizzazione del capitale 
umano attraverso il rafforzamento del livello qualitativo e quantitativo dell apprendimento 
lungo tutto l arco della vita facendo dell investimento sulle risorse umane e sullo sviluppo 
delle competenze la premessa indispensabile per facilitare la ricerca, l innovazione e il 
trasferimento tecnologico. 

- Costruire un sistema regione fondato su reti forti 

Si tratta di costruire e valorizzare spine dorsali e sistemi a rete (urbani, turistici, 
telematici, di trasporto, ecc.) strategici, che riescano a far crescere e dare massa critica 
alle qualità dei diversi territori della regione. Si tratta inoltre di costruire un sistema 
regionale competitivo, fondato sulla federazione di città e territori. 

Lo sviluppo emiliano-romagnolo dal secondo dopoguerra si è basato su un organizzazione 
policentrica che ha permesso alle comunità locali di accumulare un formidabile capitale 
sociale. Oggi, però, la ricchezza del policentrismo mostra una organizzazione insufficiente, 
non sempre capace di produrre massa critica spendibile nella competizione globale. La 
specificità di questa regione va quindi investita in termini innovativi: si tratta di affermare una 
politica dello sviluppo regionale che segni definitivamente il passaggio dal sostegno al 
policentrismo alla costruzione del sistema regione, così da rendere possibile la 
valorizzazione delle eccellenze dei territori ed il grande patrimonio che la società regionale 
ha saputo creare, dando vita ad un sistema adeguato alla nuova competizione, una regione 
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fondata su una vera e propria rete di città e territori , rimettendo al centro le città come 
motori di innovazione e di sviluppo. La necessità di cooperazione fra sistemi urbani è 
determinata soprattutto dallo sviluppo dell economia della conoscenza: mentre le produzioni 
tradizionali vengono spiazzate dalla concorrenza dei paesi a basso costo del lavoro è 
necessario investire sull innovazione e su prodotti ad alta qualità. Lavorare per costruire 
nuove filiere ricerca-produzione-servizi è dunque una linea obbligata in una competizione 
globale che si giocherà sempre più sulla produzione dell immateriale.  

Tra l altro, a livello europeo in questi anni hanno mostrato una grande vivacità città e regioni 
di media estensione come ad esempio, Barcellona, Lione o regioni dell Irlanda, della Svezia, 
della Finlandia. I motori principali della crescita di questa rete di città intermedie e di sistemi 
regionali sono stati il rinnovamento urbano e le filiere emergenti generate dallo sviluppo 
delle nuove tecnologie. Questi debbono costituire oggi il riferimento principale per inserire in 
questa rete le città della regione, prima fra tutte Bologna come una delle nuove capitali 
europee dell innovazione, scelta decisiva per la costruzione del sistema regionale. 

La necessità di cooperazione fra sistemi urbani è necessaria anche per qualificare ed 
accrescere i sistemi logistici regionali. Si tratta pertanto di riorganizzare il sistema della 
mobilità di persone e merci promuovendo l innalzamento delle forme di plurimodalità: in 
questo senso la logistica deve essere vista come una forma di governo delle relazioni 
territoriali, sempre più caratterizzate dai flussi di mobilità e di informazione. Tale logica di 
rete deve pervadere altri sistemi complessi quali il sistema fieristico, dei trasporti, le 
infrastrutture, e in particolare quelle telematiche ed energetiche. 

Anche il turismo, che già ha in Rimini e nella costa romagnola il più importante distretto 
turistico d Europa, grazie alle politiche regionali per il settore si sta configurando come un 
sistema di offerta di prodotti specializzati e in rete, soprattutto da un punto di vista 
territoriale. 

- Rinnovare il modello di sviluppo sostenibile dello spazio regionale, trasformando 
la tutela dell ecosistema in fattore di coesione sociale e di competitività dei 
territori 

Occorre attualizzare il paradigma della sostenibilità dello sviluppo, innovando le politiche 
ambientali ed energetiche, puntando ad assicurare l equilibrio nella gestione delle risorse in 
quanto beni comuni alla base dello sviluppo e premiando i sistemi territoriali economici e 
sociali che vanno in questa direzione. 

La Regione intende dare assoluta priorità alla protezione dell ambiente naturale ed alla 
difesa del territorio, agendo affinché le istituzioni assumano un atteggiamento proattivo nei 
confronti degli effetti del cambiamento climatico e declinino in modo preciso gli obiettivi di 
riduzione dell espansione insediativa e del consumo di territorio (sprawl), di miglioramento 
della qualità urbana, di riduzione delle emissioni e del consumo di risorse naturali, di 
riqualificazione della matrice ambientale e di crescita della biodiversità. 

In questo senso, la Regione intende anche innovare l utilizzo delle risorse finanziarie, 
adottando una visione integrata che sappia cogliere la molteplicità degli obiettivi che occorre 
perseguire. 

Questi elementi vengono considerati determinanti per favorire uno sviluppo innovativo, 
fondato su attività economiche 

 

agricole, industriali, turistiche 

 

e su una mobilità 
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sostenibili, in sistemi territoriali capaci di attrarre o trattenere sul territorio regionale risorse 
umane di elevata qualificazione. 

- Sostenere il percorso di innovazione e qualificazione del welfare per la 
costruzione di una società solidale 

L aumento rilevante delle aspettative di vita, il nodo della identità sociale e culturale, la 
novità dirompente del fenomeno dell immigrazione, lo spaesamento delle giovani 
generazioni sono fenomeni ai quali rispondere con un messaggio forte di valori, di 
opportunità e fiducia.  

L obiettivo ultimo è di costruire, attraverso un nuovo welfare, un futuro sicuro per 
l Emilia-Romagna e migliorare la qualità della vita delle persone, dando risposta ai 
crescenti bisogni presenti nella collettività che attengono non solo alle necessità di cura ed 
assistenza ma anche ad obiettivi di sviluppo della persona, bisogni di integrazione e di 
socialità, di contrasto al degrado e all esclusione sociale. Ovvero risulta fondamentale 
l integrazione tra le politiche sociali e sanitarie per far fronte a bisogni sempre più complessi.  

Un esempio cruciale è dato dalla tutela della salute, per la quale si intende aumentare il 
grado di appropriatezza delle prestazioni, sviluppare ulteriormente il sistema delle cure 
primarie, procedere ad una sempre maggiore integrazione tra il sociale e il sanitario.  

Oggi poi sono assolutamente al centro dell attenzione e dei mutamenti sociali due grandi 
questioni: la questione demografica e la questione della società multiculturale. 

Il tema da affrontare è come costruire un processo di evoluzione, di costruzione di una 
identità che sappia fare i conti con i cambiamenti strutturali che si stanno verificando. 
L Emilia-Romagna è una società multietnica che deve perseguire modelli di integrazione, 
ricorrendo anche a nuove pratiche nell ambito delle politiche di accoglienza per consentire 
una integrazione graduale e positiva nel tessuto economico e sociale di ogni comunità 
locale. 

Inoltre, risulta centrale saper gestire i profondi cambiamenti intervenuti nel mercato del 
lavoro al fine di garantire un offerta di lavoro adeguata a supportare e sostenere i 
mutamenti strutturali del sistema socio-economico, in particolare attraverso le politiche per 
l istruzione, la formazione e la qualità del lavoro. 

Garantire pari opportunità per tutti nell accesso al mercato del lavoro e 
nell avanzamento nello stesso, come anche nell accesso alla istruzione e alla formazione, 
rappresenta una condizione imprescindibile per prevenire ogni forma di discriminazione nel 
mercato del lavoro e di marginalizzazione dal contesto sociale, in vista della costruzione di 
una piena cittadinanza sociale. Le pari opportunità di genere e la lotta alle disuguaglianze e 
discriminazioni delle persone svantaggiate diventano fattori cruciali per rafforzare la 
partecipazione alle politiche di sviluppo regionali, nonché la costruzione del benessere e 
della coesione sociale. 

1.4 Caratteri fondanti la strategia del DUP e la scelta delle procedure 

Sulla base dei quadri di riferimento esposti nei precedenti paragrafi è stata elaborata e 
condivisa con le autonomie locali e le parti sociali la strategia del DUP. 
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Preliminarmente, prima di descrivere i caratteri salienti della strategia del DUP, occorre 
sottolineare come la Regione Emilia-Romagna nel corso degli anni si sia dotata di una 
molteplicità di programmi e strumenti di pianificazione informati ad un concetto di 
sostenibilità progressivamente più ampio, inclusivo degli aspetti ambientali, economici e 
sociali, che oggi fondano una visione complessa della competitività e della coesione del 
sistema regionale: una visione che ci si propone di attuare a ttraverso un insieme di strategie 
che guardano ad una più armonica evoluzione dei sottosistemi economici, sociali e delle 
risorse ambientali, assumendo i principi di prevenzione, precauzione e responsabilità 
nell attuazione delle politiche e delle azioni di sviluppo. Lo scopo è quello di promuovere 
uno sviluppo che sia in grado di coniugare competitività con elevati standard di qualità, di 
sicurezza e di protezione sociale. Uno sviluppo che poggia sulla ricerca, sull'innovazione, 
sulla formazione, sull istruzione, sulla qualità, regolarità, sicurezza del lavoro e sulla 
responsabilità sociale delle imprese. 

E questo il quadro di riferimento concettuale e strategico da cui ci si è mossi per la 
formulazione del DUP. Date queste premesse, i tratti salienti della strategia del DUP 
possono essere rinvenuti nei seguenti aspetti: 

a) Gli ambiti strategici del DUP si distanziano in maniera sostanziale e concettuale dalla 
politica ordinaria, volendo cogliere appieno il principio dell addizionalità e darne il 
massimo rilievo 

 

IL CARATTERE STRAORDINARIO IN UN QUADRO ORDINARIO 

 

b) Si è inteso mettere in valore, per ciascun obiettivo del DUP, non solo e non tanto le 
singole politiche settoriali che ivi convergono, ma le loro sinergie ed integrazioni, per 
favorire il pieno dispiegarsi delle potenzialità a questo collegate. A questo proposito si 
veda, anche a semplice titolo esemplificativo, l obiettivo 1 relativo al vastissimo tema 
della società ed economia della conoscenza 

 

L INTEGRAZIONE DELLE POLITICHE 

 

c) E stato profuso un grosso impegno per l individuazione di fonti e programmi di 
finanziamento aggiuntivi, integrabili con gli ambiti strategici del DUP, parzialmente 
convergenti verso alcuni degli obiettivi condivisi, utilizzabili in maniera non ordinaria e 
finalizzata al perseguimento di detti obiettivi 

 

L AGGIUNTIVITA

  

d) L impegno reale dell Amministrazione Regionale a favore dell addizionalità si 
sostanzia nella scelta di destinare risorse proprie aggiuntive e straordinarie al DUP, allo 
scopo di completare la strategia individuata 

 

L ADDIZIONALITA FINANZIARIA 

 

e) Le risorse programmabili a valere sui Fondi FAS vengono indirizzate verso interventi a 
carattere trasversale e strategico, in grado di generare un impatto diffusivo e positivo 
sull intero territorio regionale, relativamente a problemi chiave dello sviluppo quali le 
risorse naturali e strategiche, la mobilità sostenibile, la coesione territoriale, le città 
motori di sviluppo 

 

IL FAS A SUPPORTO DEL SISTEMA-REGIONE 

 

f) La Regione ha scelto di sostenere aree e sistemi territoriali che nelle loro diversità e 
specificità costituiscono insieme il vantaggio competitivo dell intero territorio regionale. 
In particolare interviene a favore di aree ad alta specificità e potenzialità di rilievo per lo 
sviluppo regionale e delle aree dell ex Obiettivo 2, per sostenere una fuoriuscita 
graduale dai benefici previsti in sede comunitaria e per accelerare processi virtuosi 
innescati ma non ancora del tutto consolidati 

 

LA COESIONE TERRITORIALE 
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Ma l elemento che caratterizza in maniera marcata il DUP è sicuramente dato dalla scelta 
delle procedure di attuazione. Per la realizzazione del programma, infatti, la Regione ha 
previsto il ricorso alla programmazione negoziata, perché: 

 
rappresenta uno strumento ancora molto innovativo per le politiche di sviluppo 

 
ha dimostrato di "responsabilizzare" i territori, di rafforzare il capitale sociale, di essere 
più virtuosa sotto il profilo dell efficienza economica  

 

consente di ottenere più incisive e partecipate forme di decisione e di governo 

 

consente di ottimizzare e concentrare l impiego delle risorse. 

La procedura di attuazione prevede che vengano sottoscritte delle Intese per 
l integrazione delle politiche territoriali con le i sistemi territoriali provinciali emiliano-
romagnoli contenenti: 

 

la declinazione a livello locale della strategia regionale al fine di ricondurre le politiche 
settoriali in disegni di sviluppo dei sistemi territoriali coerenti, 

 

l utilizzo integrato di una pluralità di fonti finanziarie intersettoriali, 

 

il ricorso anche a risorse locali per l attuazione della strategia. 
Per sintetizzare e visualizzare la correlazione tra i principi e le priorità della politica regionale 
con gli obiettivi del DUP si rimanda alla tabella seguente Correlazione tra i principi, le 
priorità e gli obiettivi del DUP .  
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Correlazione tra i principi, le priorità regionali e gli obiettivi del DUP 

PRINCIPI PRIORITA' REGIONALI * OBIETTIVI DEL DUP 

Valorizzare i potenziali territoriali, consolidare le aree ex obiettivo 2   Accrescere la coesione 
territoriale vedendo la 
dimensione territoriale 

come risorsa strategica per 
la crescita e l'innovazione e 

per superare gli squilibri 

Promuovere la competitività, la qualità e l'attrattività della rete delle città  

Rafforzare l'orientamento e l'impegno del sistema regionale verso la ricerca e 
l'innovazione, attraverso il sostegno ai processi di cambiamento in senso innovativo ed 

il rafforzamento della rete della ricerca e del trasferimento tecnologico 

Potenziare l investimento sul capitale umano attraverso l innalzamento delle 
competenze accompagnando tutti i cittadini verso i più alti livelli di formazione nella 
prospettiva dell apprendimento lungo tutto l arco della vita, al fine di sostenere uno 
sviluppo adeguato e una duratura proiezione internazionale del sistema produttivo 

Rafforzare una economia 
ed una società basata sulla 

conoscenza 

Promuovere la qualificazione in senso innovativo e la competitività del sistema 
produttivo regionale di filiere o clusters produttivi regionali, al fine di mobilitare maggiori 

risorse private verso il raggiungimento degli obiettivi di Lisbona 

Costruire un sistema 
regione fondato su reti forti 

Rafforzare la rete infrastrutturale per una mobilità sostenibile in grado di assicurare ai 
cittadini e alle imprese la migliore accessibilità al territorio regionale 

Promuovere una maggiore sostenibilità energetica ed ambientale del sistema produttivo 
e dei servizi 

Sviluppare l infrastruttura ambientale di supporto alla biodiversità, rafforzare la 
prevenzione e gestione dei rischi naturali, la tutela delle risorse naturali, la difesa del 

suolo e della costa 

Rinnovare il modello di 
sviluppo sostenibile, 

trasformando la tutela 
dell ecosistema in fattore di 

coesione sociale e di 
competitività dei territori Valorizzare e promuovere il patrimonio ambientale e culturale, al fine di accrescere la 

competitività ed attrattività del territorio regionale 


